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Dal XX congresso una proposta e un impegno per l'unità delle nuove generazioni 

A confronto la gioventù 
«dell'Italia che cambia» 

DALL'INVIATO 
GENOVA, 21 dicembre 

Il congresso e alle ultime 
bai tute, n pocni minuti dall'in­
tervento del comparalo Ber-

• linguer, e a chi ne fa la cro­
naca sembra di non averne 
parlato abbastanza per le 

r omissioni dovute al tempi 
stretti ed allo spazio imal a 

-, sottovalutazione o a scelte di 
(azione) e per l'Impossibilita 

i di riferire decine e decine, 
i forse centinaia di interventi 
» Ma nel dibattito si possono 

ancora « ritagliare » alcuni 
' temi, facendo emergere altre 

voci ed altri problemi che 
hanno fatto parte di questo 
confronto collettivo. 

' Confronto è la parola che 
' ricorre con maggiore Irequen-

7» e non è certo termine che 
implichi conformismo o dog­
matismo, ma piuttosto eorag-

' Rio intellettuale e disponibili-
ih a misurarsi a viso aperto 

" con le posizioni altrui, più 
• con umiltà che con presun-
' zlone: se ne accorgono gli 
•• amici e gtl avversari che sono 
i in sala, ma osservano « da 
V fuori »? 

Confronto, del resto, già vi 
e. stato t r a 1 delegati; e poi 

) con 1 giovani giunti da tutto 
' il mondò, da Cuba, e dal-
• l'URSS, dalla Jugoslavia come 

dar Paesi .dove 1 movimenti 
di liberazione rappresentano 
la lotta e la speranza di llber' 
tà; e poi con i rappresene 

• tanti del movimenti giovanili 
dei partiti democratici e del 
gruppi estremistici, delle or­
ganizzazioni di massa, PSI, 
DC, PRI. PDUP, Partito Ra­
dicale, Gioventù Aclista, UDÌ, 
ARCI-UISP. Lotta Continua, 
Avanguardia Operaia. che 
hanno purlato alta tribuna. 
Confronto c'è. Infine, con il 
partito stesso per affermare 
quell'autonomia che non sa­
rà — per quanto possa pia­
cere a quei giornali che In 
uno stesso giorno danno una 
immagine della FOCI orgontz-
7azione giunta di volta In vol­
ta a una svolta moderata o 
a una svolta di sinistra — 
ribellione o espressione di un 
giovanilismo esasperato, 

Qui, è bene ripeterlo, si fa 
politica sul serio e si studia 
come alla specificità della 
questione giovanile possa es­
sere sempre più adeguato 
uno strumento specifico di 
dialogo, di organizzazione e di 
lotta delle masse: al giovani 
comunisti sta a cuore l'esse­
re in tanti e con tanti, e da 
collocazioni diverse, da punti 
di vista, coinvolti e impegnati 

nel progetto dì rinnovamento 
della società La « sfida », 
semmai, verso il partito stes­
so — con i rischi inevita­
bili di sbagliare, ma anche 
con la capacita di non atlon-
dare negli errori — consiste 
nell'ambizione di aprire spazi 
nuovi alla nostra strategia 
politica e ideale, offrendo co­
si un contributo originale al 
partito ed al movimento ope­
raio 

« IL nodo sta nell'ampiezza 
e nei contenuti del movimento 
di lotta per creare dal basso 
e dall'alto — afferma per e-
sempio Roberto C'.uer/oni, di 
Modena — nuovi rapporti di 
forza. . non tendiamo perciò 
a ritagliare uno spazio aset­
tico alle nuove generazioni e 
al loro problemi, ma rappor­
tarli a livello più elevato con 
la politica, in quanto la que­
stione giovanile e storicamen­
te parte Integrante del pro­
cesso di crescita dell'egemo­
nia della classe operaia ». 

'68 e 15 giugno 
Il "68 come nostalgico bel 

tempo che fu? 11 compagno 
Guerzonl spiega: « La gioven­
tù delle lotte di questi anni 
e del 15 giugno si pone rispet­
to al '68 In termini di eredita 
positiva, perche a differenza 
di altri Paesi del mondo capi­
talistico si è incontrata con 
le lotte e la politica unita­
ria del movimento operaio e 
del Partito Comunista». 

Dice Sandro Moro, di Ve­
nezia: « Ciò che lega condi­
zioni materiali e orientamenti 
ideali e culturali delle nuove 
generazioni oggi è una propo­
sta non parziale ma strate­
gica, che non può essere ri­
sultato unicamente di intese 
tre le forze politiche «anche 
se positive sono quelle sulla 
scuola), ma piuttosto di una 
riapproprìazione della politica 
da parte delle masse giova­
nili quello che abbiamo chia­
mato il loro protagonismo 
consaDevole ». 

Riprende Lorenzo Capitani: 
« I conti con 11 '68 li abbiamo 
fatti non rinnegando il ric­
chissimo patrimonio Ideale e 
politico di quegli anni, ma ri­
fiutando ogni mito e cercando 
di dare una maggiore profon­
dità e una maggiore articola­
zione a quella istanza di rin­
novamento... Nel corso eli que­
sti ultimi anni abbiamo speri­
mentato come sia possibile 

I essere forza interna al mo-

Questi i nuovi 
organi dirigenti 

eletti dal XX 
congresso FGCI 

GENOVA, 21 dicembre 
Massimo D'Alema. 26 anni, iscritto dal 1964 alla FGCI 

è stato eletto quest'oggi nuovo segretario nazionale del­
l'organizzazione giovanile comunista. La nuova segrete­
ria 6 costituita, oltre che dal compagno D'Alema dai 
compagni Gianni Borgna, Roberto Cappellini, Ferruccio 
Capelli, Umberto Minopoll, Paolo Polo e Giovanna Fi­
lippini. 

La direzione nazionale risulta cosi composta: Gianni 
Borgna, Ubaldo Benvenuti, Carlo Boattini, Ferruccio 
Capelli, Lorenzo Capitani, Roberto Cappellini, Giovan­
na Filippini, Katla Franci, Marco Fumagalli, Salvatore 
Giansiracusa, Roberto Guerzonl, Piero Lapicclrella. 
Giovanni Lolli, Bruno Marasà, Antonio Martls, Umber­
to Minopoll, Sandro Moro, Marisa Nicchi, Gregorio 
Paolini. Gianpaolo Pinardi, Paolo Polo, Giulia Rodano, 
Giuseppe Schiano, Vilantonio Susca, Teddy Trevislol, 
Gianni Tugnoll, Claudio Velardi, Walter Veltroni. 

Tutti i membri della segreteria e della direzione so­
no stati eletti all'unanimità dal nuovo Comitato Cen­
trale della FGCI espresso dal XX Congresso dei giovani 
comunisti e cosi composto: 

Nicola Adamo, Stefano Angelini, Renato Angeluccl, 
Mario Azzolini, Elvio Balbonl, Danilo Barzlzza, Ubaldo 
Benvenuti, Franco Bertoldi, Goffredo Bettlnl, Filippo 
Blasl, Carlo Boattini. Gianni Borgna, Ivana Brunato, U-
baldo Calabrese. Ferruccio Capelli, Roberto Cappellini, 
Lorenzo Capitani, Rosa Carolano, Gaetano Carrozzo, En­
zo Castelli, Domenico Costa, Massimo D'Alema, Mauro 
D'Ascenzi, Giusy Delmugnalo. Massimo De Pascale, An­
na Elisa De Santls, Manlio Di Mauro, Domenico Di Re­
sta, Victor Dupont, Agostino Erittu, Attillo Favilli, Re­
nata Ferrari, Giovanna Filippini, Valentino Flllppetti. 
Pietro Folenta, Paolo Fontanelli, Katla Franci. Raniero 
Fratini, Marco Fumagalli, Fausto Galilei, Fiorella Ga-
sperlnl, Anna Giacobbe, M. Grazia Glammarinaro. Sal­
vatore Glanslracusa, Maria Giordano, Marco Giusti, Ro­
berto Guerzonl, Piero Lapicclrella. Giovanni Lolll. Gra­
zia Manca. Valeria Mancinelll. Paola Manzini, Bruno 
Marasà, Antonio Martts. Amedeo Marzaioll, Maurlello, 
Claudio Mencghetti. Renato Miccoli, Luciano Minerva, 
Umberto Minopoli, Walter Mollnaro, Accursio Montai-
vano. Sandro Moro, Fabio Moschella, Roberto Mozzar-
di, Nicola Muraro, Delia Murer. Roberto Nardlni, Ma­
risa Nicchi, Roberto Nlccolal, Luciano Nlgro, Massimo 
Palmas, Gregorio Paolini. Franco Persiano, Paolo Plleg-
Rl. Giampaolo Pinardi. Paolo Polo, Paolo Purtrlno, Giu­
lia Rodano, Alda Rufflni. Vasco Salati. Giuseppe Schia­
no. Giovanni Stefanelli, Vitantonio Susca., Teddy Trevi-
sol, Gianni Tugnoll, Maddalena Tulantt. Roberto Valimi, 
Claudio Velarci!, Simonetta Velia, Walter Veltroni, Al­
fredo Zagatti. Ivano Zeppi. 

Il nuovo comitato centrale della. FGCI. più ridotto 
rispetto al precedente — che era salito addirittura a 
137 membri dopo la cooptazione dei giovani compagni 
provenienti dal PSIUP — e stato concepito dal con­
gresso come uno strumento funzionale alla nuova fase 
che 1 giovani comunisti si sono preposti, rispondendo 
ad esigenze di stabilità, forte direzione politica e di 
una nuova articolazione a livello nazionale, rappresen­
tativa della realtà politica, territoriale e sociale. 

Nel nuovo comitato centrale, costituito da 93 mem­
bri, le ragazze sono 20. 13 gli operai ed i braccianti. 
una decina t funzionari ed 11 resto studenti medi ed 
universitari. Numerosi i giovani impegnati negli Enti 
locali: due consiglieri regionali, un assessore provincia­
le, decine di consiglieri comunali. 

Con la conclusione del XX congresso passano ad in­
carichi di partito a livello nazionale, regionale e fede­
rale 1 compagni Renzo Imbeni. Amos Cecchi, Mary 
GlRlloll, Giovanni Magnolini. Ugo Poli e Claudio Poz­
zetti. A questi compagni ti congresso ha rivolto un sa­
luto particolarmente affettuoso e caloroso e l'augurio 
di buon lavoro. 

vimento ma come parte che 
si assume una notevole re­
sponsabilità nei contronti del 
movimento stesso II caratte­
re della nostra organizzazio­
ne deve essere prima di tutto 
di lotta e di analisi e di mo­
vimento rispetto alle contrad­
dizioni specifiche delle masse 
giovanili. In rllerimento alla 
necessita di una svolta econo­
mica, sociale, politica pro­
tonda » 

Via via si arricchisce, con 
nuovi contributi, il prohlo di 
quella unità politica dei gio­
vani posta al centro del dibat­
tito del congresso « L'unita 
non può essere intesa come 
cartello tra l movimenti gio­
vanili. Una linea unitaria 
deve riuscire a spostare stra­
ti di forze moderate ver­
so orientamenti più avanzati » 
iCaramassl. di Livorno). « U-
nità e contributo sui conte­
nuti,.. Unità tra le forze di si­
nistra per andare a un rap­
porto nuovo con il mondo 
cattolico e la DC stessa... Uni­
tà politica delle nuove gene­
razioni è processo di unifica­
zione delle loro esigenze, dei 
loro orientamenti ideali e po­
litici » (Salvatore Glanslracu­
sa. di Roma). 

L'Idea forza che Indichia­
mo alle nuove generazioni — 
ha spiegato 11 compagno Cec­
chi — e quella di una nuova 
democrazia, che riconduca in­
teramente il momento deci­
sionale all'Interno delle Isti-
luzloni democratiche, che 
rompa definitivamente il si­
stema di potere della DC, che 
realizzi un rapporto nuovo e 
tecondo tra assemblee eletti­
ve e masse popolari, che ab­
bia a base una nuova dire­
zione politica del Paese. Una 
nuova democrazia, come con­
dizione e terreno di un nuo­
vo sviluppo fuori dalla lo­
gica del capitalismo, come 
terreno dell'introduzione nel­
la società italiana di elemen­
ti di socialismo, come terre­
no di im processo di transi­
zione, profondamente e qua­
litativamente nuovo verso 
una società nuova e sociali­
sta che nel più alto sviluppo 
della libertà e della democra­
zia abbia 11 suo tratto distin­
tivo. 

A questa prospettiva e ne­
cessario adeguare la FGCI — 
ha concluso Cecchi — fame 
ancora di più una organiz­
zazione di massa ed autono­
ma, ancora più capace, da un 
lato, di portare alla lotta le 
nuove generazioni Italiane e, 
dall'altro, di adeguare costan­
temente il partito ai nuovi 
compiti. 

E ancora: « E' dalla nostra 
capacità di creare un ampio 
movimento di massa dei di­
soccupati, degli sfruttati, de­
gli studenti, delle ragazze del 
Mezzogiorno, che dipenderan­
no non solo gli orientamenti 
delle nuove generazioni meri­
dionali, lo scontro politico e 
di classe nel Sud. ma la cre­
dibilità stessa della nostra 
proposta di unità politica del­
la gioventù. Nel Mezzogiorno 
la questione giovanile si in­
treccia con la questione me­
ridionale: 1 giovani, le ragaz­
ze devono essere gli attori 
e 1 protagonisti di un nuovo 
mertdionaiismo ». 

Dell'unità politica parla poi 
nel suo intervento — seguito 
con grande attenzione e ac­
colto con un caldo applauso 
— Amos Cecchi, di Firenze, 
della segreteria uscente. Cec­
chi ha svolto un'ampia ana­
lisi della crisi, della « do­
manda di cambiamento » da 
parte dei giovani, della « cre­
scita della soggettività » che 
ha sviluppato largamente la 
società civile nel suoi aspetti 
non partitici (con il passag­
gio dall' adesione al partito 
per cui si vota come obbe­
dienza all'adesione per con­
senso: e in questo quadro si 
può comprendere il solco cul­
turale esistente attualmente 
tra i giovani e la DC). Rifor­
ma della scuola e occupa­
zione — ha detto — sono i 
punti centrali della nostra 
lotta: dopo la costituzione dei 
consigli delegati « è l'ora di 
costruire un' organizzazione 
studentesca unitaria »: quanto 
alla proposta di un piano na­
zionale di avviamento al la­
voro, si tratta di un momen­
to di lotta per un diverso 
modello di sviluppo. 

Unità politica 
Per cambiare la società ita­

liana — insiste Amos Cecchi 
— e « decisivo il contributo 
dei giovani, ai quali indichia­
mo la via dell'unità: unita per 
il rinnovamento complessivo 
della società italiana, per que­
sto unità politica ». Essa de­
ve basarsi sull'intesa di tutte 
1* forze politiche democrati­
che antifasciste e sulla co­
struzione di movimenti di 
massa unitari e autonomi; 
per essa, condizione prima­
ria è lo sviluppo dei rappor­
ti tra comunisti e socialisti, 
indispensabile e il contribu­
to della gioventù cattolica de­
mocratica, fuori da ogni in­
tegralismo. Dobbiamo inoltre 
coinvolgere nel processo uni­
tario — ha detto ancora Cec­
chi — e nella lotta sul ter­
reno della democrazia, senza 
nessun cedimento e battendo 
le posizioni estremistiche, le 
formazioni minoritarie di si­
nistra. 

Dalla tribuna alla sala, per 
un'altra «intervista al congres­
so ». 

Ferruccio Bertalotto Gran-
getto, 22 anni, operaio tessile, 
delegato di Torino (che più 
tardi è intcrvsnuto nel dibat­
tito), espone nello stesso tem­
po la esperienza di vita e le 
sue convinzioni. 

Ferruccio ci parta delle mul 
tmazionalr ne e un esempio 

ìa fabbrica tedpsca, la Guter-
rnann, m cui lavora a Perosa. 
L'ombra della crisi minaccia 
da vicino i lavoratori, perche 
l'azienda, che tino a pochi an­
ni fa aveva il monopolio eu­
ropeo della seta, ha deciso di 
chiudere per portare i capita 
IL altrove — Spagna, Brasile 
— dove esiste la possibilità di 
uno sfruttamento maggiore 
della manodopera e quindi di 
un costo minore del lavoro 

Ferruccio esprime una 
preoccupazione, che equivale 
a porsi un obiettivo politico: 
se nelle grandi aziende — egli 
dice — vi e un grado alto di 
smdacalizzazione e si afferma 
la presenza del partito, con 
una conseguente possibilità 
dei giovani di fare politica, 
nelle piccole e medie aziende, 
dove imperversa l'apprendi­
stato e dove è frequenti* il 
ricatto padronale, esistono i 
rischi della chiusura in se 
stessi, deua paura e della ras­
segnazione. E' questo un ter­
reno di intervento per la 
FGCI la quale — sostiene il 
giovane operaio — ha finora 
rivolto l'attenzione soprattut­
to alla scuola (ecco, in termi­
ni non immaginifici come 
quelli di un delegato del Mez­
zogiorno, una critica allo stu-
dentiamo) e deve riuscire a 
coinvolgere sempre più 1 la­
voratori nella lotta, nell'unità 
politica. 

Anche Giovanna Filippini 
ha affrontato il tema della 
crescente «soggettività», quel­
la delle l'aguzze: « uno dei da­
ti nuovi emergenti tra gli o-
risntamenti di questi ultimi 
anni della gioventù italiana ». 
E ha sottolineato l'intreccio 
tra questione femminile e 
questione giovanile per solle­
citare ulteriori analisi e ap­
profondimenti. Il suo è stato 
un intervento in gran parte 
problematico, nel quale si è 
riferita anche, con un'ampia 
analisi, ai movimenti femmi­
nisti e alla loro azione che 
« ha visto la questione dell'a­
borto posta al centro », dimo­
strazione di come vi sia da 
parte del movimento operaio 
un « terreno ideale e cultura­
le da recuperare ». Ma il re­
cupero « non può però essere 
separato dalla battaglia per 
un nuovo modello di svilup­
po economico » e questa bat­
taglia a sua volta non può 
essere disgiunta da quella di 
una grande riforma intellet­
tuale e morale. 

Le ragazze 
Giovanna Filippini ha par-

lato dell'aborto, collocandolo 
come uno del problemi del 
vasto e complesso arco della 
condizione femminile. Ha par­
lato di ritardo nell'orienta­
mento e nel dibattito, dando 
un giudizio positivo « al di là 
delle strumentalizzazioni po­
litiche che ne sono derivate », 
del testo della legge. Ma si e 
chiesta se basta sollecitare le 
ragazze a sostenere una leg­
ge « complessivamente buo­
na » o se 11 problema vero 
non sia quello di sviluppare 
un processo di crescita e di 
maturazione non solo sul te­
ma dell'aborto, ma anche su 
quelli del costume e del nuo­
vi valori da indicare alle gio­
vani generazioni. 

Di nuovo « un'intervista al 
congresso »: Bruno Liborio, 
invitato, 20 anni, emigrato a 
Colonia da 7 anni. La sua vi­
ta? Quella di tanti bambini 
e ragazzi del Mezzogiorno: in 
« collegio » sin da piccolo 
perchè il padre è emigrato In 
Germania 13 anni fa (lavora 
alla Ford> e la madre lo ha 
seguito poco dopo m ex sin­
dacalista meridionale, lavora 
come donna di pulizie alla 
fabbrica della famosa acqua 
di colonia "4711 " »>. 

Pino u un mese fa anche 
Bruno lavorava alta Ford, ma 
si e licenziato quando gli hall-
no negato 1 turni idi mattina 
e di notte» che gli avrebbero 
consentito di proseguire gli 
studi. Adesso e disoccupato, 
la il « lavoro nero n di facchi­
naggio ai mercati generali 
(« c'è la crisi e bisogna pren­
dere quello che si trova»), ma 
studia: corsi commerciali, un 
costo di 50 marchi al mese 
più i libri. Egli unifica, con 
la sua esperienza umana e po­
litica, i problemi sollevati dal 
dibattito arricchendoli di al­
tri elementi. Scuola (« che 
ferrea selezione in Germania, 
per fare dei figli degli emi­
grati i futuri manovali »> e 
lavoro tanti ragazzi e anche 
ragazze della FGCI che si uni­
scono (e che spesso sanno 
parlare solo tedesco tra lo­
ro!, che hanno rapporti con i 
giovani socialisti tedeschi, 
che si muovono per « una lot­
ta unitaria tra 1 lavoratori te­
deschi e quelli stranieri, per 
la difesa del posto di lavoro, 
per la casa, contro gli autoll-
cenzlamentt imposti ». 

Sta per prendere il treno. 
Ma intanto partecipa alla bel­
la manifestazione che saluta 
il rappresentante spagnolo: la 
generazione del Vietnam è 
anche la generazione della 
Spagna, del Cile, di tutti i po­
poli in lotta oggi per la li­
berta. 

Dal Mezzogiorno dell'Italia, 
al discorso sulla classe ope­
raia europea, alla questione 
giovanile nel vecchio conti­
nente, all'unità politica dei 
giovani che valica i confini e 
che percorre il mondo intero. 
E' vasto il terreno della lot­
ta, quanto gli orizzonti Ideali 
e politici In cui si muovono 1 
giovani comunisti per un im­
pegno e una lotta che da og­
gi riprendono, In tutto il 
Paese. 

Luisa Melograni 

Gruppi di dilagati nal corto dilla aaduta concitativa dal XX Congraato. 

PRIMA DEI DISCORSI DI BERLINGUER ED IMBENI 

Un dibattito con tanti interventi 
LA VITA DEL CONGRESSO OLTRE I CONFINI DELLA FIERA 

Gli incontri 
con la città 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 21 dicembre 

Per cinque giorni Genova è stata la ca­
pitale dei giovani, e non solo di quelli 
comunisti. Il calore e la consapevolezza 
die oggi hanno accolto il discorso del 
compagno Berlinguer sono solo la parte 
emergente di un clima più generale, nel 
quale il congresso sì e calato, 

Genova — l'ha ricordato il presidente 
delta Giunta regionale Carossmo — è una 
citta dove antiche sono le radici dell'anti­
fascismo e di una lotta volta a rinnovare 
profondamente la società. La Resistenza, 
le lotte degli anni Cinquanta contro la 
smobilitazione delle fabbriche, il 30 giu­
gno W60 con i suoi ragazzi in « magliette 
a strisce », sino al 12 maggio e al 15 
giugno ecco alcune tappe di una batta­
glia che senza l giovani non sarebbe mai 
stata possìbile. 

L'incontro tra il Congresso e questo 
tessuto democratico non è avvenuto, ov­
viamente, soltanto al padiglione B della 
Fiera del mare, dove per cinque giorni 
i delegati hanno discusso come aprire 
uno sbocco positivo alla crisi — econo­
mica, politica, morale — e alla « questio­
ne giovanile » Nelle pause dei lavori 
ti congresso e la cinquantina di delega­
zioni straniere st sono divisi in decine 
di rivoli, proprio per incontrarsi con una 
città che vede le sinistre al governo del­
la Regione, del Comune e della Provincia. 

Ricordiamo in particolare l'Incontro al­
la sezione comunista « Pablo Neruda ». 
con la gente che si accalcava anche nella 
strada, mentre veniva Inauguralo un nuo­
vo circolo della FGCI dedicato al nome 
di Ho Chi Min. Erano presenti un compa­
gno del giverno del Sud-Vietnam e 
quattro giovani rappresentanti rispettiva­
mente la Germania federale, la Repubblica 
democratica tedesca. la Polonta e ti Cile. 

Più tardi, quando l'incontro e finito, buo­
na parte dei giovani, comprese le delega­
zioni straniere, ha voluto raggiungere la 
« Pettinatura Biella », uno fabbrica occu­
pata da oltre quindici mesi, e che proprio 
ieri ha conosciuto la vittoria dei lavora­
tori 

Alla « Biella » i delegati al XX congres­
so della FGCI hanno fatto le ore piccole 
parlando con giovani donne che, per 463 
giorni, avevano resistito all'attacco padro­

nale grazie proprio a quel tessuto demo­
cratico arricchito dalle lotte: decine di mi­
gliaia di lavoratori ma anche di ceti medi 
produttivi. Enti locali, Regione, parlamen­
tari, organizzazioni dì massa e culturali, 
partiti democratici. 

Del resto uno dei momenti di maggiore 
tensione ideale il congresso l'ha vissuto 
quando la compagna Tea, che e stata la 
animatrice della lotta alla « Biella », Ita 
spiegato con parole semplici il valore polì­
tico e umano dei 463 giorni vissuti supe­
rando, ora per ora. ostacoli e anche mo­
menti dì scoramento In questa fabbrica, 
a manodopera prevalentemente femminile 
e in larga misura giovanile, ha vinto pro­
prio quella « gioventù unita » che ha rap­
presentato uno del temi centrali del con­
gresso. 

Incontri come questo della <r Pablo Ne­
ruda » e della « Pettinatura Biella » se ne 
sono svolti a decine ed è impossibile ri­
cordarli tutti: a Busalla, a Sampierdarena, 
a Chiavari, a Santa Margherita Ligure, al 
la sezione Bellucci nel centro storico, a 
Sestri Levante, a Quarto, a Palazzo Tursi 
Idove I delegati sono stati salutati dalla 
Giunta dì sinistra), nelle delegazioni ope­
raie, nei quartieri borghesi, nelle riviere. 

E' andato così prendendo corpo quasi 
un altro congresso, parallelo a quello che 
si stava svolgendo nel padiglione B della 
Fiera del mare Si e dispiegato un dialogo 
fitto, un reciproco confronto di posizioni, 
una ricerca comune spesso spregiudicala, 
ma sempre in quello spirito che vede la 
Liguria — per ripetere le parole del com 
pugno Angelo Carossino — « alla testa del­
le regioni italiane con più diffusa coscien 
za democratica, contraria a ogni intolle­
ranza ». pronta a rigettare gli umori irra 
zlonalt che. sempre, tendono ad affiorare 
dalle pieghe più profonde della società 

Forse anche questo « secondo congres­
so » — che anziché nel corridoi si è svolto 
nelle sezioni comuniste, nei circoli demo­
cratici e nelle fabbriche occupate — ha 
contribuito alla ricerca di quella unita 
delle nuove generazioni che — come ricor­
dava il compagno Bisso, segretario della 
Federazione comunista di Genova — è mo­
mento essenziale della battaglia per un 
rinnovamento del Paese non solo econo­
mico e politico ma anche culturale e mo­
rale. 

Flavio Mìchelinl 

GENOVA, 21 dicembre 
Il padiglione della Fiera del 

mare è gremito quando prende 
la parola il compagno Enrico 
Berlinguer. Un primo, grande 
applauso delle migliaia di gio­
vani che formano q u e s t o 
straordinario pubblico acco­
glie il segretario generale del 
PCI che sale alla tribuna. 

Quando Enrico Berlinguer 
conclude, si improvvisa nella 
sala una straordinaria e viva­
ce manifestazione, con I ripe­
tuti applausi, i canti, gli slo-
gans di tutti i giovani in pie­
di che sintetizzano così il lo­
ro impegno sulla linea politi­
ca emersa dal congresso, riba­
discono con slancio la loro 
solidarietà internazionalista. E 
un'altra affettuosa, calorosa 
manifestazione e poi rivolta, 
con amicizia e con affetto, al 
compagno Renzo Imbeni che 
ha diretto la FGCI in questi 
anni e l'ha portata a questo 
congresso più forte e capace 
di adeguarsi ai nuovi compi­
ti ed alle nuove lotte. 

Primo a prendere la parola 
ieri pomeriggio era stato il 
compagno Silvio Arcolesse, di 
Campobasso, che si è soffer­
mato sul problema della di­
soccupazione qualificata: Ser­
gio D'Agostino di Pescara ha 
rilevato uno scarto nel dibat­
tito tra la capacità di analisi 
dimostrata dai giovani comu­
nisti e le indicazioni concrete 
che da questa analisi discen­
dono. La compagna Barbara 
Publia, di La Spezia, ha posto 
nel suo intervento l'esigenza 
di costruire un movimento au­
tonomo unitario e di massa 
del giovani per l'occupazione, 
mentre il compagno D'Ascen­
zi, di Alessandria, ha analiz­
zato la collocazione delle mas­
se giovanili all'interno della 
grave crisi economica. Il com­
pagno Valllni, consigliere re­
gionale della Lombardia, ha 
detto che occorre instaurare 
un nuovo rapporto politico tra 
giovani e istituzioni. 

Giovanna Filippini ha cen­
trato il proprio intervento 
sui nuovi orientamenti che si 
vanno determinando tra le ra­
gazze: Renato Miccoli, di Lec­
ce, si è soffermato sul rappor­
to tra scuola e lavoro, con 
particolare riferimento alla 
Puglia. A questo punto una ra­
gazza ha letto un intervento 
di un gruppo di militari di le­
va di Novi Ligure, che solle­
citavano un intervento più ap­
profondito della FGCI sul va­
ri aspetti della vita militare: 
Fausto Gallel, di Perugia, ha 
sottolineato l'urgenza della 
realizzazione dell'unità delle 

nuove generazioni. Ha quindi 
preso la parola il compagno 
Amos Cecchi, il cui intervento 
e stato salutato da un lungo 
applauso. 

Nella seduta di questa mat­
tina ha preso la parola per 
primo U compagno Clolri, di 
Potenza, che ha parlalo delle 
gravi condizioni di vita dei 
giovani meridionali: il compa­
gno Marasà. delegato di Agri­
gento, ha posto l'accento sul 
tema dell'unita politica delle 
nuove generazioni: Grecchi, di 
Milano, ha parlato delle lotte 
operale e dell'intervento della 
FGCI verso la gioventù lavo­
ratrice. Ha quindi preso la pa 
rola il compagno Magnolini 
per l'ultimo intervento nel 
dibattito. Magnolini si è sof­
fermato sugli elementi che. 
nella vita e nella formazione 
stessa culturale e politica del­
le nuove generazioni, in Italia 
come in Europa, indicano 
quanto la democrazia nello 
sviluppo economico e sociale. 
la democrazia politica, tutti i 
diritti e le liberta degli uo­
mini e delle idee siano oggi 
dovunque il tratto fondamen­
tale della lotta per il sociali­
smo. 

Ciò richiede — ha prosegui­
to — capacita nuove di inizia­
tiva per una giovane forza ope­
rata nazionale ed internazio­
nalista, come vuole crescere la 
FGCI: in Italia, perchè la lot­
ta di emancipazione dei lavo­
ratori e della glosentù è inti­
mamente inserita in una di­
mensione internazionale che 
chiede di mettere più concre­
tamene nelle mani delle gran­
di masse dei giovani le atti­
vità che spingono alla disten­
sione, alla pace e soprattutto 
alla cooperazione, e sul piano 
Internazionale poi, perchè la­
vorando su questi obiettivi si 
costruisca non solo l'unità di 
tutte le forze democratiche, 
ma perchè fra quelle che scel­
gono il movimento operaio 
si costruisca un nuovo inter­
nazionalismo, 

Hanno portato il loro salu­
to al congresso, salutati ogni 
volta da grandi manifestazio­
ni di solidarietà internaziona­
listica, ì delegati della Fede­
razione delle Unioni della gio­
ventù socialista polacca, della 
Federazione mondiale della 
gioventù democratica, della 
Unione della gioventù comu­
nista di Cuba, del Frelimo e 
della Gioventù comunista di 
Spagna. Sono intervenuti ie­
ri pomeriggio nel dibattito i 
rappresentanti di Lotta Con­
tinua e di Avanguardia Ope­
raia. 

APPROVATI DAI DELEGATI AL TERMINE DEI LAVORI 

I documenti finali delle 4 commissioni 
GENOVA, 21 dicembre 

Gli obiettivi di unità politi­
ca della gioventù italiana e 
di grande rafforzamento or­
ganizzativo della FGCI, che 
sono stati i temi essenziali 
del XX congresso dei giova­
ni comunisti, hanno avuto il 
loro momento di sintesi, ol­
tre che nelle conclusioni del 
compagno Imbeni (su cui in­
formiamo più ampiamente in 
altra parte del giornale» nel­
le relazioni Anali al lavori. 
I compagni Ferruccio Capel­
li, incaricato della relazione 
politica, Paolo Polo per quel­
la organizzativa, Grecchi per 
quella sulla verifica dei po­
teri e Carlo Boattini per quel­
la statutaria hanno codifica­
to in termini operativi la 
volontà politica espressa da 
cinque giorni di dibattito e 
l'applauso con cui i delegati 
hanno approvato i vari do. 
cumenti sottolinea l'impegno 
non formale cui essi corri-
spondono. 

« I livelli e gli aspetti dram­
matici raggiunti dalla disoc­

cupazione giovanile, l'avanza­
ta disgregazione e ormai an­
che la dissoluzione di fonda­
mentali strutture formative 
come la scuola e l'università 
— si sottolinea nella mozio­
ne politica conclusiva — il dif­
fondersi di processi degene­
rativi come la droga e la de­
linquenza giovanile, hanno 
riproposto in tutta la sua ac­
cresciuta gravità, ed impor­
tanza la questione giovanile ». 

E' proprio dalla condizione 
m cui vivono i giovani nel 
nostro Paese che vengono evi­
denziate le contraddizioni 
fondamentali dello sviluppo 
capitalistico, quali il restrin­
gersi delle basi produttive, lo 
spreco generalizzato delle ri. 
sorse, la crisi irreversibile 
della vecchia gerarchia dei 
ruoli sociali e quindi l'inca­
pacità di fare corrispondere 
al momento formativo una 
reale professionalità e una si­
cura prospettiva occupazio­
nale, 

« Risolvere la questione gio­
vanile, che si delinea oggi co­
me una grande e decisiva 

questione nazionale — si sot­
tolinea fra l'altro nella mo­
zione — significa affrontare 
questi nodi strutturali dispie­
gando la prospettiva di rin­
novamento democratico e so­
cialista che e aperta nel no­
stro Paese dalle lotte del mo­
vimento operaio. 

« Da questa generazione 
può venire un contributo im­
portante e significativo ad un 
compito storicamente nuovo 
che si pone al movimento o-
peraio italiano qual e quello 
dell'avvio alla transizione al 
socialismo in un Paese del­
l'Occidente capitalistico ». 

I giovani comunisti sono 
convinti che per far fronte a 
questo compito storico oc­
corra costruire, nella massi­
ma chiarezza dell'impostazio­
ne politica e programmatica, 
i più ampi e unitari movi­
menti di lotta della gioven­
tù. « Bisogna coinvolgere in 
questi processi unitari — af­
ferma a questo proposito la 
mozione — l'insieme della 
gioventù, senza steccati o pre­
clusioni aprioristiche, con­

frontandosi e ricercando m 
un unico terreno di lotta con 
i giovani ancora collocati su 
posizioni moderale ed anche 
con i giovani ancora influen­
zati da posizioni estremiste 

Il punto discriminante at­
torno a cui costruire l'unita 
delle nuove generazioni, il 
punto di riferimento attorno 
al quale deve svilupparsi la 
olii ampia unità dei giovani 
e il movimento unitario dei 
lavoratori e la sua prospetti­
va di lotta e di rinnovamen­
to generale del Paese ». 

A questa indicazione di lot­
ta la mozione politica con­
clusiva del congresso dedica 
ampio spazio, analizzandone i 
caratteri e precisandone i 
contenuti e sottolineando la 
necessità che la FGCI affron­
ti questi nuovi compiti con 
un grande rafforzamento or­
ganizzativo e politico. 

Sotto questo aspetto il XX 
congresso si è dato ed ha 
dato ai giovani comunisti un 
obiettivo dt grande respiro. 
quello dì raggiungere per il 
197C i 200 mila iscritti alla 

FGCI, facendo compiere un 
vero salto quantitativo alla 
organizzazione che attualmen-
te conta circa 135 mila tes­
serati. 

L'obiettivo organizzativo — 
come si precisa nella mozio­
ne specifica — non e limitato 
solo all'aumento della forza 
ma anche e soprattutto m 
una diversa e più articolata 
strutturazione che prevede 
nuove forme di organizzazio­
ne regionali <ed a questo pro­
posito è stato modificato lo 
statuto) e di coordinamento, 
oltre alla costruzione di strut­
ture intermedie. 

« Se i giovani comunisti sa­
pranno far fronte a questi 
compiti di lotta e di organiz­
zazione — ha osservato il 
compagno Polo concludendo 
la mozione organizzativa — 
saranno anche m grado di da­
re un contributo determinan­
te alla costruzione di una più 
ampia ed elevata unita delle 
nuove generazioni rendendole 
protagoniste del rinnovamen­
to democratico e socialista 
dell'Italia ». 


